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È
morto schiacciato da un
carrello, solocomeunca-
ne dentro un tunnel.

L’elenco potrebbe continuare
perché è lunghissimo. È fatto,
da ieri, di cinquecento nomi,
che messi uno accanto all’altro
fanno la lunga, drammatica
scia che insanguina l’Italia dal-
l’iniziodel2007.Morti sul lavo-
ro. Omicidi bianchi. Qualcuno
dice, più delicatamente, inci-
denti. Ad essere coinvolti sono
i poveri della terra, gli ultimi, i
meno protetti. Quelli che pur
di lavorare accettano condizio-
ni di sicurezza minime. Quelli
che li vedi spesso lungo le stra-
de, all’alba, mentre aspettano i
nuovi «caporali», viaggiano su
pulmini scassati e la sera torna-
nodistruttinelle loropovereca-
se. Quelli che non hanno voce
e che solo il sindacato conside-
ra una emergenza nazionale.
Quelli che spesso, tanto spesso,
vengono da paesi lontani, dila-
niati dalla povertà e dalla guer-
ra, a cercare una speranza in
più nel nostro paese ma che
spesso, troppo spesso, trovano
disperazione, sfruttamento e
morte.
È ilnostrodramma.Perché l’Ita-
lia, nonostante l’impegno di
questo governo, resta il Paese
con il più alto tasso di morti sul
lavoro. È un dramma al quale
darerisposte.Diciamoloconpa-
role semplici: prima di tutto la
dignità e la sicurezza. Prima di
tutto la vita sul lavoro, e non la
morte. E allora si fermi con

ogni mezzo questa assurda e
ignobileguerrache fapiù morti
della mafia.
Dietro ognuno di quei nomi ci
sono storie di vita, famiglie di-
strutte. Ci sono figli e mogli e
padri e madri che restano e che
soffrono, spesso nell’assoluta
solitudine.Chelottanoperave-
regiustiziaespessononl’avran-
no. A loro noi dobbiamo qual-
cosa.
A loro gli imprenditori devono
qualcosa. Il presidente di Con-
findustria, Luca Cordero di
Montezemolo,nonhamaispe-
so una parola importante - di
quelle per intenderci che fanno
titolo sui giornali - per questi
poveri cristi. Nelle sue ormai
quotidiane crociate contro il
mondo intero, nelle sue conti-
nue scomuniche contro il go-
verno, lasinistra, i sindacati, i la-
voratori (l’ultima contro il sin-
dacato che difende i fannullo-
ni), non ha mai sentito il dove-
re di dire una frase su un dram-
ma che tocca direttamentepez-
zi importanti della categoria
che rappresenta.
Quanti sono gli imprenditori
fannulloni che in cambio di un
appalto in più, di una commes-
sa in più, di un vantaggioso
contratto in più mettono a re-
pentaglio la vita dei loro ope-
rai?Montezemolodomanimat-
tina, appena mette piede nel
suo studio di presidente degli
industriali italiani,primadipro-
nunciare l’ennesima difesa del-
la superiorità morale e politica
della sua categoria, se lo chieda.
E intuttaonestà,perchéneèca-
pace, sidiaunarisposta sincera.
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D
a tempo avvertiamo il bisogno
diunasinistranuovaeunita, co-
statando l’esistenza di una co-
munanzaintornoadalcuni filo-
ni ideali fondamentali. E il biso-
gno è diventato sicuramente
più urgente da quando è stato
messo in campo il progetto del-
la formazione di un partito de-
mocratico su basi moderate,
che lasciaun vuoto enorme a si-
nistra. Io non sono mai stato
contrario a processi di aggrega-
zione.Sonosemprestato favore-
vole ad una sintesi alta tra i di-
versi riformismi di cui è ricca la
tradizione politica italiana, nel-
la consapevolezza che occorra
andare oltre gli errori del passa-
to, e che i vecchi motivi di divi-
sione sono ormai superati, non
interessanopiùnessuno,soprat-
tutto non alle nuove generazio-
ni.
Ma come farlo? Certamente
non nel modo con il quale si è
proposta la formazione del Pd.
Nondobbiamoprendere lemos-
sedalcontenitore,madaiconte-
nuti, dobbiamo partire da un
confronto culturale e program-
matico aperto, avere il coraggio
di cambiare pelle e di uscire da
vecchieproblematiche identita-
rie.
Non si tratta di rifondare né il

Pci né il Psi. Il compito ben più
drammatico che ci sta di fronte
è quello di rifondare la sinistra,
mantenendo dentro di noi le
nostre passioni, la nostra storia
e le nostre radici. E quando par-
lo di sinistra non parlo di sini-
stra radicale ma di una sinistra
vera, moderna e plurale, capace
di reinventare il senso di un’at-
tuale ispirazione socialista e de-
mocratica.
I socialisti e i comunisti, all’ini-
zio del ’900, si sono divisi sulle
tecnica della presa del potere.
Ma oggi concordiamo tutti sul
valore della non violenza. Allo-
ra che senso ha attardarci sulle
vecchiediscriminanti che forni-
scono alla destra lo spunto per
rinverdire le vecchie invettive
anti - comuniste? Nell’89 dove-
vamousciredallacrisidelcomu-
nismo da sinistra per muovere
verso un socialismo di sinistra.
Molta acqua è passata sotto i
ponti. Il compito che ora ci at-
tende è quello di affrontare le
nuoveformidabilicontraddizio-
ni del millennio, per impedire
chelasinistra inquantotalespa-
risca dal panorama politico ita-
liano.
Una nuova sinistra plurale, lai-
ca,modernaeunitariadevefon-
darsi sull’individuazione dei
fondamenti ideali di un’identi-
tà alternativa all’attuale modo
diesseredellapoliticaeall’attua-
le modello di sviluppo, per op-
porsi al degrado della politica e
impedire il sorgerediun’antipo-
litica qualunquista e moderata.
Nonc’erabisognodelle intercet-
tazioni telefoniche per capire
chelapolitica italianaèstataget-
tata in un pantano e per vedere
ildistaccospaventosotracittadi-
ni e classe politica.
Il rischio che corriamo è che rie-

merga ilvecchioadagioqualun-
quistasecondocui saremmotut-
tiuguali.Nelpassatonoipoteva-
mo rispondere, con Enrico Ber-
linguer, che eravamo il partito
dalle mani pulite. Ma oggi non
siamo più credibili se non met-
tiamo mano alla riforma della
politica, soprattutto se non dia-
mo per primi il buon esempio.

Non si tratta di questioni giudi-
ziarie: già nel mio libro Potere e
antipotere avevo sottolineato
che se i partiti, invece di stare al
di sopra del mercato per dettare
le regole valide per tutti, fanno
corpoconquestaoquellacorda-
ta, per di più in combutta con la
destra di un Berlusconi, si apre
la strada a una mostruosa forma
di economia neo-feudale, per-
mettendo cosi ai neoliberisti di
«buttar via il bambino con l’ac-
qua sporca», di attaccare ogni
formadi rapporto trapubblicoe
privato, di fare sparire le ragioni
socialidelprimatodelpubblico.
E allora riprendiamo con mag-
giore chiarezza e convinzione
nelle mani il tema della riforma
della politica e della stessa que-
stione morale.
Maaccantoallariformadellapo-
litica occorre la riforma della so-
cietà. Chiediamoci: ha ancora
un senso la critica al capitali-
smo? Io rispondo - con Tourai-

ne - di sì. Certo, in modo nuo-
vo, diverso dal passato. Tuttavia
non possiamo pensare che il so-
locompitodellasinistrasiaquel-
lodella redistribuzione (peraltro
assai scarsa) all’interno dell’at-
tuale modello di sviluppo. Oc-
corre cambiare modello, cam-
biaremododiprodurreedicon-
sumare. Perché solo cosi si po-

trannofronteggiare legrandi sfi-
de del terzo millennio, come la
famenelmondo, ipericolidiau-
todistruzione del pianeta; solo
cosi l’ecologismo non si riduce
ad un’esercitazione per anime
belle.
E allora reinventiamo il sociali-
smo del nuovo millennio, inco-
minciando da alcune cose chia-
re: lacentralitàdel lavoro; ilcam-
biamentodelmodellodi svilup-
po; un pacifismo coerente attra-
verso la ripresa della lotta per il
disarmo generale, nella direzio-
ne della messa al bando di tutte
le armi di distruzione di massa;
il no netto allo scudo stellare; la
centralità della questione ecolo-
gica; la riforma del potere e il
cambiamento dei tempi della
politica dal punto di vista fem-
minile. Approfondiamo tutte
queste questioni, ma diciamo
subito che il movimento reale
che si batte per tutto questo è il
socialismo moderno.

Apriamo pertanto una costi-
tuente delle idee, diamo vita a
delle primarie sui contenuti,
apriamo una fase di ascolto del-
la società.
La sinistra moderna deve dire di
no alla fuorviante contrapposi-
zione tra sinistra di governo e si-
nistra radicale. Per alcuni
benpensanti la sinistra è di go-
verno solo se governa a favore
delle compatibilità dei più forti,
contro i deboli e i lavoratori.
Noi, al contrario, dobbiamo vo-
lere governare sulla base della
nostra compatibilità, quelle del
mondo del lavoro, della ricerca,
dell’innovazione e dello svilup-
po. La nuova sinistra non deve
contrapporsiattraversounestre-
mismo privo di sbocchi, ma
conunanuova ideadipotere,di
governo e di sviluppo dell’eco-
nomia.
La sinistra è di governo soltanto
se non porta al governo una ca-
sta separata ma il proprio popo-
loestaalGovernosolosestasta-
re nel paese. Ma i voti ci dicono
che non stiamo più nel paese e
con il paese, che il distacco tra
politici e cittadini colpisce tutti.
Non abbiamo tempo da perde-
re, dobbiamo dare un segnale,
indicareunnuovosimbolo,pre-
sentare con umiltà e coraggio
una vera novità. Con la forma-
zione del Pd si è aperta davanti
al progetto dell’unità della sini-
stra una vera e propria autostra-
da; sarebbe ridicolo volere per-
correrequestaautostradainbici-
cletta. Per questo sta dinnanzi a
noiunimperativo:piantarenel-
la diversità il seme dell’unità.
Anche solo questa volontà rap-
presenterebbe un grande segna-
le di speranza per la politica ita-
liana e soprattutto per le nuove
generazioni.

C
ara lavoratrice/Caro
lavoratore,
mancano ormai po-

chi giorni al 30 giugno,
data entro cui è possibile
decidere se mantenere il
proprio Trattamento di fi-
ne rapporto in azienda o
destinarlo ad una forma
pensionistica comple-
mentare. La diversa desti-
nazione del TFR dipende
da vari fattori che atten-
gono alla sfera individua-
le di ognuno, ma ciò non
toglie che sia importante
- comunque - compiere

una scelta consapevole.
Laddove non si decida
esplicitamente di lasciare
il TFR in azienda, le possi-
bilità offerte dall’attuale
normativa sono a loro
volta molteplici, poiché
diverse sono le forme
pensionistiche comple-
mentari tra cui il lavorato-
re può optare per garantir-
si una pensione che pos-
sa, in futuro, integrare
quella che gli verrà corri-
sposta dal sistema previ-
denziale obbligatorio. Il
TFR così devoluto potrà,

in ogni caso, costituire
una riserva a cui ognuno
potrà attingere nel corso
della sua vita, similmen-
te a come può fare per il
Trattamento di fine rap-
porto lasciato in azienda.
Rimane solo da ricordare
che, nel caso in cui entro
il 30 giugno non si espri-
ma una propria volontà,
il TFR verrà devoluto alla
forma pensionistica col-
lettiva presente in azien-
da o, in sua mancanza, al
FONDINPS.
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Facciamo una nuova sinistra

Il Partito democratico
deve impugnare
la questione morale

Cara Unità,
il continuo prevalere di convenienze private su
quellepubbliche, e,diparticolarismi , sugli inte-
ressigenerali,hannolacerato il tessutodemocra-
ticoeciviledelnostroamatopaese.Simanifesta-
no oggi le conseguenze nefaste di uno sviluppo
economico-finanziariocheperdecennihaaccu-
mulato distorsioni, squilibri, privilegi e sprechi.
Ladestra ha sempre assecondato tale tipo di svi-
luppo, con pratiche che hanno sperperato il
pubblico denaro, con una gestione iniqua e
clientelare.Stadunqueinciò l’aspettodellaque-
stione morale che il nuovo soggetto politico sa-
rà chiamato a considerare come prioritaria. Il
Partito democratico per essere veramente credi-
bile di fronte ai cittadini dovrà promuovere la
politicacomeservizio, sottoformadivolontaria-
to,e farsi caricounavoltaper tuttedellaquestio-
ne etica e comportamentale di ogni suo espo-
nente, con meno privilegi per tutti, più equità,
meno sprechi a tutti i livelli, ma soprattutto più
onestà, meno discorsi da salotto, e meno lotte

di potere, altrimenti la gente non ci seguirà.
Emanuele Ferrara, Prato

Di intercettazioni
bavagli
e altre italiche stranezze

Cara Unità,
se venisse approvato il ddl Mastella sulle inter-
cettazioni telefoniche in discussione al Senato,
dopo l’approvazione in forma plebiscitaria alla
Camera, uno dei diritti fondamentali in demo-
crazia, quello relativo all’informazione, verreb-
be cancellato. Come scrive giustamente Marco
Travaglio, si tratta non solo del diritto d’infor-
mare, ma soprattutto del diritto ad essere infor-
mati. Travaglio ha anche scritto che intende
continuare a svolgere il suo lavoro di giornalista
rischiandoilcarcere,ove ilddlconlepeneprevi-
ste per chi fa il suo mestiere andasse in vigore.
Voglio far sapere ai nostri rappresentanti in Par-
lamento che i cittadini sono con lui e con i suoi
colleghi dalla schiena dritta e appoggeranno in
tutti i modi possibili coloro che garantiranno la
trasparenza dell’informazione.

Vanna Lora, Milano

Dobbiamo voltare pagina
ma aspettiamo:
il gigante che ci ascolta

Cara Unità,
ogni giorno si sentono frasi come: dobbiamo
voltare pagina, facciamo uno scatto, dobbiamo
dare un segnale, ridare fiducia, adesso facciamo
leriforme, facciamosquadra,ecc.Questosignifi-
ca che sono coscienti di non fare quello che gli
elettori cittadini si aspettano. Gli elettori dimi-

nuiscono, sono assenti, sfiduciati. Sembra di vi-
vere la vecchia pubblicità di Carosello, quella
del condor che distrugge le cose amate da tutti
gli abitanti e alla fine pensano di chiedere aiuto
algigante per rimettere le cosea posto. Ma dove
lo troviamo un gigante che ci ascolta? Se esiste
lo tengono nascosto.

Peppe

Luca Cordero alla ricerca
del facile consenso... forse
crede d’essere un politico?

Cara Unità,
è scandaloso che il presidente della Confindu-
stria Montezemolo si comporti come un politi-
codiparteallaricercadiunfacileconsenso, logi-
camente dalla parte di chi vorrebbe leggi a pro-
priofavore,passandosopraadognidirittodei la-
voratori. La frase che viene riportata dalle agen-
zie è curiosa: «Il sindacato rappresenta anche i
fannulloni». Grazie ai sindacati, in Italia, ci so-
no ancora alcuni diritti per quei lavoratori, che
con stipendi da terzo mondo, cercano di arriva-
re a fine mese facendo il proprio dovere nelle
fabbriche e nei posti di lavoro in genere, dove i
diritti sembrerebberoaccessori inutili. Fra idirit-
ti, ilprincipaleè ildirittoallavita:altoè il contri-
butodiviteumanedei lavoratori,contrariamen-
te, non si hanno notizie di moria di industriali
sulpostodi lavoro.Quandosiscandalizzerà, il si-
gnoreMontezemolo,per iquattromortigiorna-
lieri sui posti di lavoro? Quando obbligherà i
suoi rappresentati ad applicare, seriamente, tut-
te le leggi e lenormative sulla sicurezzaneiposti
di lavoro? Quando cominceranno, i cosiddetti
industriali italiani, ad investire in ricerca e svi-
luppo per offrire, alle migliaia di giovani, posti

di lavoro seri e duraturi, invece di continuare a
chiedere sgravi fiscali? Ognuno faccia il proprio
dovere, Montezemolo cominci a fare il proprio,
lui che, in qualità di Presidente della Confindu-
stria, «rappresenta, anche, gli evasori fiscali». È
curiosocheproprio laFiat,quandoèincrisieco-
nomica, chieda la cassa integrazione e sgravi fi-
scali, pagati da tutti gli onesti che pagano le tas-
se, enel contempo,quando lecosevannobene,
perchéhannoazzeccatoqualchemodellodivet-
tura, il ricavato viene distribuito come dividen-
do agli azionisti, come dire che quando soffro-
no pago io, quando godono, godono solo loro.

Luigi Galli, Rapallo (Ge)

Io, un maturando
deluso
dell’epoca Fioroni

Cara Unità,
sonounodei tantimaturandiche inquestigior-
nistaaffrontandoilcosiddetto«esameserio»vo-
luto dal ministro Fioroni. Devo dire che la mia
delusione è enorme, nonostante sia stato uno
dei pochi giovani ad aver apprezzato a suo tem-
po la riforma scolastica. Il mio stato d’animo è
dovuto alla prima prova, dove mi sarei aspetta-
to di trovare tracce su argomenti molto più at-
tuali e «urgenti», ma soprattutto alla seconda
provadimatematica.Unesameserio, infatti,do-
vrebbe essere difficile, ma mai, in alcun modo,
impari. Esattamente il contrario di quello acca-
dutogiovedì,quandoci siamotrovati adaffron-
tarebendueproblemidigeometria;acompleta-
re l’opera, anche la maggior parte dei quesiti ri-
chiedeva conoscenze geometriche. In questo
modo, sono stati fortemente penalizzati moltis-
simi licei, i quali durante il corso del quinto an-

no non svolgono nei loro programmi geome-
tria.Seaciòsiaggiungonole lamenteledegli isti-
tuti tecnico-professionaliperquanto riguarda la
tracciasuDante, siottieneunesamepenalizzan-
te per troppi. «Impegno e passione, nello studio
come nei confronti di se stessi, della vita» sono
leparoledelministroFioroniallavigiliadell’esa-
mediStato,uninvitochedopoquestaprovadif-
ficilmente coglierò. Grazie ministro.

Francesco Cargnelutti, Roma

Esami di Stato:
il salto di qualità
lo faccia il ministero

Cara Unità,
gli esami di stato di questo anno sono stati pre-
sentati,dalministroFioroni,comeunritornoal-
laqualità.Ma laqualità richiestanon si è riscon-
trata nei testi delle due prove. Riproporre Dante
(cavalcando l’onda di Benigni) non è una scelta
molto lungimirante visto che il Paradiso viene
approfondito solo nei Licei (e solo alcuni canti).
Il tema storico (traccia C) richiedeva un analisi
sull’odierna Europa, ovvero un tema di attuali-
tà. Nel testo di matematica del liceo scientifico
(P .N .I)venivanorichieste conoscenzenon per-
tinenti al programma di quinta liceo e nel testo
del corso ordinario non era presente neppure lo
studio di funzione. Oltre che agli alunni biso-
gnerebbe richiedere il salto di qualità anche al
ministero.

Riccardo Panfoli

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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Cari lavoratori, ricordatevi del Tfr

Apriamo una costituente delle idee
diamo vita a delle primarie sui
contenuti, apriamo una fase di ascolto
della società. Ma sapendo che è
fuorviante la contrapposizione tra
sinistra di governo e sinistra radicale
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